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XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
2 Agosto 2015
«E’ il pane che il Signore vi ha dato in cibo»
PER CELEBRARE…

· Anche la celebrazione odierna ruota attorno al tema evangelico di Gesù quale “pane di vita”. Egli solo è in grado di saziare la nostra fame di Dio e la fame di senso e di verità che egli ha posto nel nostro cuore. La fede diventa dunque la condizione necessaria per riconoscere Gesù quale risposta al nostro bisogno: i segni stessi che egli pone, segni di un mondo nuovo e di una vita divina che ci viene comunicata, sono a noi comprensibili solo attraverso questa fiducia. Essa ci porta a scoprirlo non nella superficie delle cose che passano, ma nella profondità di una Parola e di una Presenza capaci di trasfigurare la nostra storia.

· Fa piacere ricevere doni, come fa piacere offrirli ad altri. Il dono crea una relazione, allaccia un ponte di comunicazione che diventa spesso occasione di simpatia. Purtroppo l’ambivalenza intacca anche questo settore: conosciamo, per sentito dire o per esperienza diretta, i doni interessati, dati con un secondo fine, doni che imprigionano anziché essere l’espressione di un amore. Scriveva J. P. Sartre: «Dare significa asservire». Non mancano voci positive: «Non prestare, dona! Quando sarai morto, chi ti dirà grazie?» (E. M. Forster); «Non dire che vuoi regalare: regala! Non riuscirai mai a soddisfare un’attesa» (J. W. Goethe). Le Liturgia di oggi ci aiuta ad entrare nella giusta dinamica del dono. Cristo è il “dono” del Padre agli uomini. Accogliere tale “dono” significa entrare in relazione con Lui, accettarlo nella sua totalità di Uomo e Dio, seguirlo sul tracciato che è suo e che facciamo nostro (Vangelo). L’amorosa generosità divina si era già manifestata nel dono della manna, intervenendo in favore di un popolo lagnoso che rimpiangeva il passato (Prima Lettura). Il dono del Signore arriva fin nel più profondo di noi stessi, dandoci la possibilità – che è grazia – di iniziare una vita nuova per essere totalmente suoi (Seconda Lettura).

· Il fenomeno delle quaglie, che provenendo dal nord si posano sul Sinai per riposarsi nella loro trasmigrazione verso il sud, può essere del tutto naturale, ma nel momento critico di Israele nel deserto assume un significato provvidenziale. Lo stesso si può dire della “manna” che, secondo alcuni commentatori, sarebbe una “tamerice” dai semi ad alto valore nutritivo.  Comunque, non è importante definire la natura, quanto coglierne il significato religioso. È la visione religiosa dei fatti che fa dire a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi» (Es 16,4); «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo».  Anche l’interpretazione del suo nome: «Che cos'è?»  (ebr.:  Man hu)  ne sottolinea  il carattere misterioso.

· Il fondo religioso del racconto riguarda la certezza acquisita dal popolo di un intervento speciale di Dio. In  questo frangente avviene un fenomeno in cui  essi vedono un segno della presenza di Dio destinato a  rassicurarli. Di fronte alla condizione di precarietà in cui si trova nel deserto, il popolo incredulo sfida quasi Dio ad agire e a manifestarsi: «Jahwè è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,7); Dio gli risponde manifestando la sua potenza, tra l’altro, con il dono della manna. La manna, a sua volta, è un interrogativo che Dio pone al suo popolo per educarlo mettendolo alla prova: «...per vedere se cammina secondo la mia legge o no» (Es 16,4). Dando ad Israele questo mezzo di sussistenza, Dio di fatto gli notifica la sua presenza efficace, ma invita l’uomo a non fare affidamento soltanto sui nutrimenti terreni che, come la manna, ad un certo punto stancano e diventano insipidi. C’è un altro cibo misterioso che viene dal cielo, di cui la manna è simbolo: la Parola di Dio (Dt 8,25). Cristo, nel deserto, conferma e sottolinea la lezione presente già nell’Antico Testamento: «Non di solo pane vivrà  l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla  bocca di Dio» (v. Mt 4,1-4), e  rinnova questo insegnamento nutrendo il popolo di Dio con un pane miracoloso (Vangelo). Il pane che Gesù da è il “Pane di vita”. Nel Vangelo di Giovanni questa espressione si ricollega all’albero della vita del Paradiso, simbolo dell’immortalità di cui il peccato ha privato l’uomo. La manna del deserto non era in grado di restituire questa immortalità, ma Gesù l’accorda in risposta alla fede. Nel pane di vita c’è, dunque, una sfumatura escatologica: Gesù è il vero albero della vita che dispensa quella immortalità a cui l’uomo tende fin dall’inizio e che ora gli diventa possibile e accessibile attraverso la fede. Ma non solo con la fede: è necessario un pane concreto che esigerà una reale manducazione e che ci unirà in tal modo al mistero della Croce.
· Probabilmente l’aspetto meraviglioso degli interventi di Dio nel deserto del Sinai lascia indifferente o scettico l’uomo moderno che non crede molto nell’intervento immediato di Dio nel corso degli avvenimenti. I cristiani di oggi non sono portati a cercare o a scoprire Dio all’interno di eventi miracolosi o straordinari, ma piuttosto nel processo e nello sforzo di liberazione e di promozione dell’uomo. Dio non si scopre alla superficie o nella corteccia delle cose e degli avvenimenti, ma nel profondo del dinamismo della storia. I miracoli stessi sono segni comprensibili solo attraverso la fede. Come Gesù è accettato nella sua realtà solo per e nella fede, così i miracoli sono compresi nella loro realtà (segni di un mondo nuovo) solo attraverso la fede.
· Il tema centrale delle due letture analizzate (Prima Lettura e Vangelo) è, dunque, ancora la fede, ma vista da una prospettiva diversa da quella della Domenica precedente. Là, la fede era come il risultato del segno dato da Gesù, mentre qui ne è la premessa. Là Gesù compie il  miracolo per  suscitare la fede, qui Gesù dice che il miracolo non può essere creduto e accettato senza la fede. Non c’è contraddizione: si tratta di due aspetti complementari della fede, come docilità a Dio e come adesione alla sua persona. Se il cuore si spalanca attraverso la fede, la fiducia e l’amore, allora può entrare Cristo con tutta la ricchezza della sua grazia, con l’abbondanza di quei doni soprannaturali che scaturiscono dalla celebrazione  dei  suoi Misteri e che permettono al giusto di vivere di fede.
· Ciò che Gesù chiede è di credere in lui come inviato di Dio all’umanità in ricerca di senso e di felicità. Tutto quello che di buono possiamo compie​re nel corso della nostra vita va visto in questa prospettiva e alla luce della fede in lui. Gesù non domanda a noi frammenti di vita, ma di porlo al centro della vita nella sua interezza. La sequela di Gesù diventa dunque per il credente l’impegno di una vita. Esso comporta l’apprendere ad andare oltre l’immediato e oltre la ricerca di soddisfazioni provvisorie. Al​lora Dio entrerà nella vita come risposta alla nostra ricerca più profonda.

· Dentro il miscuglio delle credenze, delle emozioni e delle devozioni la Parola di Dio di questa Domenica, partendo dai bisogni dell’uomo e dai segni che Gesù compie, indica lo stile biblico del nostro percorso di fede. Siamo in una società permissiva al massimo, però profondamente intollerante: ci permette, infatti, comportamenti profondamente lontani dalla legge morale, ma ci obbliga a un certo modo di vita; si è imposto uno standard di comportamento per cui chi non può o non vuole assumerlo e viverlo si sente, già per questo, frustrato, avvilito, emarginato. L’opera più grande che l’uomo può compiere è credere, fidarsi. Non si tratta di cose da eseguire, ma di una posizione da prendere. Non si tratta di fare, ma di essere; non di compiere, ma di compiersi. Si tratta, in fondo, di una vita e non di un atto. C’è un modo di cercare Dio che è proprio della religiosità naturale e che ha lo scopo di sottomettere, in qualche modo, la divinità alla nostra volontà. Per questo sarà bene offrire qualche dono gratuito per ottenere il pane, cioè tutto ciò che mi serve per una vita buona, come piace a me. Una persona simile va sempre cercando le “grazie”, ma non conosce la “grazia”, cioè l’amore gratuito di Dio. Il pane della vita è la “grazia”. La forma di schiavitù messa in luce fortemente dalla Parola di Dio è la ricerca della sicurezza basata sulle cose materiali. Il cristiano deve accettare l’incertezza del modo di esistere: manna consumata entro il giorno: oltre i granai, oltre le banche.

· In queste Domeniche (dalla 17ª alla 21ª del Tempo Ordinario), come già sottolineato nella Domenica precedente, viene proposto il discorso sul Pane di vita, che ritroviamo in Gv 6. Per non ripetersi è bene evidenziare negli interventi omiletici di Domenica in Domenica un aspetto particolare… occorre un tempo di valida preparazione, come e più di sempre!!! Tenendo presente che – come si legge nel Vangelo - «l’opera da fare è credere in colui che il Padre ha mandato» e Gesù «è il pane disceso dal cielo», il segno principale sarà l’atto di fede «nel pane disceso dal cielo». Le due frasi potrebbero anche essere scritte su un cartellone da collocare all’ingresso dell’aula liturgica.

· Si potrebbe valorizzare oggi il canto del “Padre nostro”, introdotto da una monizione adatta che sottolinei l’invocazione del pane quotidiano.

· In continuità con la scorsa Domenica sarebbe opportuno rendere particolarmente vero il segno del pane condiviso utilizzando solo ostie grandi (cosiddette “da concelebrazione”) che, una volta spezzate, possano essere distribuite nella comunione dei fedeli.

· Queste 5 Domeniche in cui accoglieremo il discorso di Gesù sul Pane di Vita (Gv 6) ci obbligano sicuramente a “sforzarci” (se questo può essere il termine più corretto) di distribuire la Comunione sotto le due specie, avvalendosi dell’aiuto dei Diaconi o degli Accoliti o dei ministri straordinari della Comunione.
· In queste settimane (dalla 17ª alla 21 ª del Tempo Ordinario), mentre si vive il cuore delle vacanze, non sarebbe male riprendere in mano i tanti recenti documenti del Magistero della Chiesa sull’Eucaristia, al fine di un’utile ricomprensione.

· Alcune considerazioni che valgono per questa e le successive settimane… La Celebrazione Eucaristica domenicale nel mese di Agosto e in genere nel periodo estivo è di solito poco frequentata laddove le persone e le famiglie partono per le vacanze estive; invece, molto frequentata spesso con esigenza di moltiplicare le celebrazioni per poter accogliere tutti i fedeli nei luoghi di villeggiatura o nei paesi spopolati dall’emigrazione che in estate si ripopolano grazie ai concittadini che vi ritornano per le ferie. In ogni caso, la celebrazione dovrà essere curata, con i pochi o tanti strumenti e ministri di cui si dispone, pur conservando uno stile sobrio ed evitando di dare il senso di una Messa “estiva”, cioè veloce e sciatta. Dove sono presenti persone di passaggio o occasionali è bene che queste si trovino ben accolte: nessuno è estraneo, ma tutti siamo ospiti e pellegrini in questo mondo!
CANTI

Introito: Il Signore ha nutrito il suo popolo (G. Liberto); Tu, festa della luce (RNCL); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Cristo vivente (RNCL); Popolo santo (Popolo santo); Vieni, fratello (NcdP); Cristo è presente (Cristo ieri oggi sempre); Nella Chiesa tua splendida sposa (Mistero della Fede); Tu, fonte viva (RNCL); Cristo Signore, tu vieni a noi (RNCL); Verso la casa di Dio (Celebriamo Cristo).

Presentazione dei doni: Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Pane spezzato (Resta con noi, Signore); Il pane della terra (I. Bianchi); Fame e sete di Cristo (Nella luce del Risorto); Nelle mani della creazione (Eucaristia sul mondo); Antica, eterna danza (Cerco il Tuo Volto); Con il tuo sangue (DDML).

Comunione: Il pane di vita (DDML); Venite a me (Venite a me); Vero cibo è il tuo corpo (DDML); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); O Gesù, tu sei il pane (RNCL); Tu che vieni dal cielo (Tu sei nostra pace); Fior di frumento (Eucaristia. Cuore della Domenica); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); O sacro Convito (O sacro Convito); Invitati alla tua mensa (Nella luce del Risorto); Tu dimori in noi (A te veniamo con gioia); Tu sei la mia vita (RNCL); Invisibile splendore (Lourdes – raccolta multilingue).

Congedo: Pane e vino del Regno (In memoria di te); Parole di vita (RNCL); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo); Quello che abbiamo udito (RNCL); A Cristo amico (L. Gaiga, G. Golin).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XVIII Domenica del Tempo Ordinario.

Avere il pane gratuitamente, senza procurarselo con fatica, farebbe piacere a tutti; così è anche per le folle che cercano Gesù. E Gesù stesso dice loro: «In verità vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di questi pani e vi siete saziati».

Purtroppo l’uomo è sempre in bilico: anche se creato per Dio, è legato strettamente alla terra, al pane fisico. Sazio di questo pane si accorge che tutta la terra non risolve la fame del suo spirito; non risolve i suoi perché esistenziali più profondi: che senso ha vivere? Perché il dolore? Perché l’amore…? Perché?

Gesù invita ad aver fede in lui, che è il vero pane disceso dal Cielo per dare la vita al mondo. La fede in Gesù, vero Dio e vero uomo, è la risposta ultima e definitiva di Dio ai nostri interrogativi, alla nostra fame di senso

Invochiamo il dono dello Spirito perché cresca in noi questa fede e perché sappiamo testimoniarla con la nostra vita.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia imploriamo la Misericordia di Dio per aver mancato di fede: come le folle che seguivano Gesù, anche noi siamo affannosamente preoccupati di cercare ed avere il cibo che non dura, piuttosto che il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo ci dona.
Per essere meno indegni di accogliere il Pane del Cielo, riconosciamo umilmente tutti i nostri peccati, per rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella verità.
· Signore, Grande nell’Amore, tu apri il nostro cuore all’ascolto della tua Parola e ci nutri con il pane del cielo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!

· Cristo, Pane vivo disceso dal cielo, che alimenti in noi la fede, la speranza e la carità, spezzando la tua vita per noi, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Parola di vita, che ti mostri fedele alle tue promesse donandoci il pane che sazia la nostra fame in eterno, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che affidi al lavoro dell'uomo le immense risorse del creato, fa' che non manchi mai il pane sulla mensa di ciascuno dei tuoi figli, e risveglia in noi il desiderio della tua parola, perché possiamo saziare la fame di verità che hai posto nel nostro cuore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Nel deserto il tempo della prova è segnato dal dono della manna che rimanda al Signore che si propone come Pane della vita, capace di renderci uomini nuovi.
PRIMA LETTURA: Es 16,2-4.12-15
Io farò piovere pane dal cielo per voi.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 77
Rit.  Donaci, Signore, il pane del cielo.
Ciò che abbiamo udito e conosciuto

e i nostri padri ci hanno raccontato

non lo terremo nascosto ai nostri figli,

raccontando alla generazione futura

le azioni gloriose e potenti del Signore

e le meraviglie che egli ha compiuto.

Diede ordine alle nubi dall'alto

e aprì le porte del cielo;

fece piovere su di loro la manna per cibo

e diede loro pane del cielo.

L’uomo mangiò il pane dei forti;

diede loro cibo in abbondanza.

Li fece entrare nei confini del suo santuario,

questo monte che la sua destra si è acquistato.
SECONDA LETTURA: Ef 4,17.20-24
Rivestite l’uomo nuovo, creato secondo Dio.
CANTO AL VANGELO: Mt 4,4b
Alleluia, alleluia.

Non di solo pane vivrà l’uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
Alleluia.

VANGELO: Gv 6,24-35
Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
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PROFESSIONE DI FEDE
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, Gesù ci esorta a una vita nuova, quella dei figli di Dio. Il Padre, che ha cura dei suoi figli, manda per noi dal cielo il vero nutrimento: ha mandato il Figlio suo Gesù a camminare per le strade del mondo. Per questo dobbiamo accogliere con fede la sua Parola. Preghiamolo perché ci aiuti a farne il nostro nutrimento.
L - Preghiamo insieme e diciamo: 
Ascoltaci, Signore!

1. Per la Chiesa di Cristo: immersa nelle prove che il mondo le offre sappia sempre confidare nel Signore che, nel deserto della vita, fa rifiorire sentimenti di speranza e segni di consolazione; preghiamo.

2. Per coloro che hanno autorità sulle nazioni: non riducano il progresso umano a solo benessere materiale, ma sappiano vedere le esigenze più profonde della persona umana, quali la sicurezza affettiva nella famiglia unita, l’educazione dei figli, il superamento della solitudine, la gioia nell’impegno e nella solidarietà. Preghiamo.

3. Per tutti i cristiani: memori del loro Battesimo depongano lo stile pagano della vita per adeguarsi alle esigenze dell’uomo nuovo creato nella santità e nella verità; preghiamo.

4. Per quanti, in questi giorni di distensione, sono colpiti dalla fame, dalla malattia, dalla solitudine, dalla guerra, dalla violenza tribale e da epidemie mortali: trovino nelle opere soprannaturali della fede dei cristiani l’aiuto indispensabile per superare le loro tremende difficoltà e vivere, così, dignitosamente; preghiamo.

5. Per coloro che sono in ferie: nel tempo del riposo non cedano alle seduzioni e alle passioni ingannatrici, ma cerchino e godano la vera felicità, la cui Sorgente è nella Parola di Dio e dell’Eucaristia. Preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: il Signore, che in questa Eucaristia si offre a noi come pane di vita, ci trovi pronti e gioiosi nell’accoglienza di lui e dei fratelli, convinti che chi va a lui non avrà più fame; preghiamo.

7. Per noi qui riuniti nella Pasqua della settimana: nella certezza che chi mangia del Pane di Dio non avrà più fame né sete mai, non ci stanchiamo di anelare a questa Fonte di Vita che non ha fine, per essere lieti nella comunione con Dio e con i fratelli. Preghiamo.

C – O Padre, che hai mandato il tuo Figlio per darci il cibo che dura per la vita eterna, esaudisci le nostre domande e aumenta la nostra Fede nella tua Parola, perché possiamo più e meglio identificarci nell’Uomo nuovo, Cristo Gesù nostro Salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Per riconoscere Cristo nell’Eucaristia c’è bisogno di fede: rafforziamola mentre presentiamo il pane e il vino, frutti della terra e del nostro lavoro che, per la forza dello Spirito Santo, diventeranno il corpo e il sangue di Cristo.
SULLE OFFERTE

C - Santifica, o Dio, i doni che ti presentiamo e trasforma in offerta perenne tutta la nostra vita in unione alla vittima spirituale, il tuo servo Gesù, unico sacrificio a te gradito. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/A
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 

e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Il Signore Gesù ci ha insegnato a invocare nella preghiera il pane quotidiano. Prima di condividere quello eucaristico, Pane disceso dal cielo, segno dell’infinito Amore di Dio, osiamo rivolgerci al Padre con le parole affidateci da Gesù. 
Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Il Signore Risorto sazia la fame del mondo intero con il dono pasquale della Pace, da cui scaturisce la vera felicità per ogni creatura. E la Pace di Cristo ci rende “uno” in Lui se con sincerità sappiamo perdonare tutte le offese ai fratelli! 

D – Volgendoci a chi ci sta accanto, doniamo a tutti, soprattutto a quelli che vorremmo più lontani dal nostro cuore, un autentico gesto di comunione e di pace!
COMUNIONE (sotto le due specie)
G – «Signore dacci sempre di questo pane»!

Gesù continua ad offrirsi a noi come l’unico vero bene capace di dare compimento alle nostre più profonde aspirazioni. Lui è il cibo che alimenta in noi non la vita destinata a perire, ma la vita senza fine in comunione con Dio. Lui è il Pane del cielo: il Pane di Dio che scende dal cielo e dà la vita al mondo. Questo Pane interpella la nostra fede. Una fede che traduciamo in vita accostandoci al banchetto dell’Eucaristia.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Quello che chiedi alla folla, Gesù,

tu lo domandi ad ognuno di noi.

Ci inviti a passare dall’esperienza

di un segno incoraggiante

ad un rapporto basato sulla fiducia,

una fiducia in te, l’Inviato di Dio,

una fiducia disinteressata,

non fondata su qualche vantaggio,

una fiducia che è risposta

ad un amore che ci è offerto

in modo smisurato.

Tu ci conduci verso una relazione autentica

che non ha i connotati

di una transazione commerciale,

che non è dettata dal bisogno di essere sottratti

ai casi difficili della vita.

Tutt’altro, Gesù! 
Chi crede in te sa che sei tu il bene più prezioso,

tu che sfami e disseti, tu che sostieni e accompagni,

tu che dai la vita per l’umanità.

Tutto il resto non è decisivo: 

né la salute, né il benessere,

né la ricchezza, né il consenso.

Sei tu quello che conta 
ed è a te che affidiamo questa nostra esistenza.

Perché solo tu puoi farci sperimentare

una pienezza sconosciuta, una pace senza fine,

una dolcezza e una gioia che si aprono sull’eternità.
(Roberto Laurita)
oppure:

** G – Pane di vita, pane che non perisce,

il Maestro di Galilea offre sé stesso, 

compagno di avventura.

Fame di vero, speranza da agguantare,

dove trovare conforto, dove approdo?

Promesse vane mai mantenute,

voci di festa inganno per lutti,

popoli schiavi di pane rubato.

La festa del vero nasce dal bene,

la verità trionfa per amore donato.

Il pane di vita sconfigge la morte,

scompagina le truppe nemiche da egoistici assalti,

sveste il potere iniquo dei falsi signori,

afferma il diritto e la giustizia,

stabilisce per sempre la signoria del Giusto.

Pane di vita rende umana la storia,

rivesta l’orgoglio di essere parte 

di una sola adunanza,

popolo unito nel solo Maestro,

Vangelo annunciato per la pace del mondo.

Chi mangia il pane del Cristo,

chi con lui si unisce alla mensa,

trova la vita, sconfigge la morte.

(Gennaro Matino)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Accompagna con la tua continua protezione, Signore, il popolo che hai nutrito con il pane del cielo, e rendilo degno dell'eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.       T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Si allieti oggi e sempre, Signore, la tua famiglia, radunata per la celebrazione dei santi misteri, e perseverando nella professione dell’unica fede ottenga i benefici della tua redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – La comunione all’unico Pane ci renda capaci di realizzare con tutti atteggiamenti di comunione, con gesti di fraternità, di rispetto, di perdono e di servizio.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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